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INTERVISTA 
BOLOGNA - U u l t «Tettata, 
• p i n o tana, è piai» dì (ante. 
Volti preoccupati, che «spetta
no l'taito di un eeame clinico o 
di una ndlojrafia. La malattia 
«ha atti li atudia a al combatto è 
quella cha provoca paure in 

, tutti: il tumore. Il direttore del-
l'Iatituto di oncotofia ,F. Adda
tili di Bologna, il profeeeor Ce-
atra Mattoni, è conotciuto in 
Europa e nel mondo. Ha 82 an
ni, ed è — quatti tono alcuni 

> dai tuoi Incarichi — prendente 
• dal Comitato internazionale 
par b ttudio dal tumori umani, 

• presidente eletto della Società 
Italiana di prevenitene, dia-

, fnial a terapia dai tumori, ee-
'* patirlo generale del Collegium 

inurnulontle Ramaninl. Li
balo decanto in patologie gene
rala a oncolot.it aparlmentala, è 
anche •vititini profeuor. della 
acuoia di medicina del Mount 

• Sinai a dalla New York City U-
niverelty. Il profeeeor Mattoni e 
candidato, come indipendente, 
Mila iuta dal PCI. Per quale 

i* ragione ti e candidato? 
•Sona medico a cancerologo e 

mi occupo di ricalca. La ricerca 

Gesare Mattoni 
Perché ha accettato 
la candidatura nelle liste PCI 

«Devono 
cambiare 
i rapporti 
tra scienza 
e politica» 

• «itBt.fìca e ttcnotof ics in ge-
naralt (« quindi anche quella 
Uo-mHica a cancerologica in 

Krticolar*), — dice il prof. 
altoni — è oggi in Italia ina* 

degnata alle reali eaigenze del 
Patte. La scuota e l'università 
non formano il ricercatore. Per 
Ì pochi ricercatori esìstenti, so
prattutto quelli giovani, il po
sto di lavoro, l'attività, la car
riera tono difficili, tali da fru* 
atrara le più solida tnotivuioni. 
Le poche posizioni disponibili 
tono troppo spesso assegnate 
prescindendo da meriti, secon
do una tecnica clientelare che è 
rimasta inalterata da decenni. I 
fondi disponibili sono «soluta. 

Senta insufficienti, e di ordine 
in lontano da quello dì altri 

Paesi del Marcato Comune e dì 
altre voci assai meno importan
ti dal bilancio naiionsle. La di-
atributlone del poco denaro di
sponibile è fatta a pioggia e an
cora una volta prescindendo da 
programmi, priorità e criteri di 

Srodattivita. Recenti tentativi 
1 mettere in piedi piani fina-

•issati, hanno tortttoì'tffetto di 
un trucco che non nasconde te 
night. In un Paese coma il nò-
atro dove cervelli a cultura sono 
por trsdisione materie prime 

nazionali, ì brevetti si ac
quistano all'estero e ai importa
no le mode culturali. Il livello 
culturale scientifico e tecnolo
gico in una tale situazione non 
può che tendere ad abbassarsi. 
E una previsione grave, dal mo
mento che da queBto livello, in 
larga misura dipende lo svilup
po sociale, economico e vorrei 
dire anche etico del Paese». 

«Ritengo che oggi nel PCI ci 
aia sensibilità e ampia disponi
bilità a questa problematica, ad 
assegnare ad essa un ruolo pari
tetico con altre problematiche 
del Paese: l'occupazione, la mo
tivazione dei giovani, la casa. 
Ho ritenuto pertanto che l'oc
casione di contribuire a stabili
re un rapporto tra PCI e mondo 
della scienza e della cultura 
(non considerato più in manie
ra ancillare) non dovesse anda
re perduta. La ragione essen
ziale della mia candidatura è 
qui*. 

— Nel settore del tumori, a 
che punto è il problema? 
«Una persona su tre si amma

la di tumore e i tumori sono re
sponsabili di oltre il 20% della 
intera mortalità (a New York 
nel 1980 la mortalità per cancro 
è stata del 27%). Colpiscono 
tutte le età e in particolare 
quelle produttive. Sono in au
mento: nei Paesi industrializ

zati dello 0,5% all'anno. Secon
do stime attendibili oltre il 
90% dei tumori è dovuto a cau
se ambientali: da sottosviluppo 
o da quel tipo di sviluppo con
sumistico che è il consumismo 
del precario (tipico dei Paesi 
più industrializzati). Molti de
gli agenti cancerogeni presenti 
nell'ambiente producono mu
tazioni e possono avere effetti 
tossici sugli embrioni. In un 
certo senso i tumori possono es
sere assunti a indice di un aite-
rato rapporto uomo-ambiente: 
ambiente come atmosfera, aria, 
acqua, suolo, posto di lavoro, 
stile di vita, alimenti, ecc. 

I tumori in generale una vol
ta diffusi nell'organismo non 
sono più guaribili. La (guaribili» 
tà di un tumore è possibile solo 
per certi tumori a insorgenza in 
un solo punto, diagnosticati a 
stadio iniziale: condizioni que
ste che si realizzano solo in ai-
cune circostanze. I tumori per-
tanto sono, e secondo le previ
sioni lo saranno Bempre di più 
nelle prossime decadi (se non si 
attueranno drastici interventi), 
il più grosso problema di sanità 
pubblica e uno dei più grossi 

Problemi in senso assoluto che 
uomo si trova ad affrontare». 

— Cosa si fa in Italia in me* 
rito? 
•Molto poco, quasi niente. Il 

decollo della Banità a problema 
primario, nel nostro Paese è 
difficile. La prevenzione, a cui 
la le*rge di riforma sanitaria ri-
cor ce il ruolo trainante, vie
ne uaìntesa nei principi e di
sattesa nei momenti attuativi. 
È ancora una volta questione di 
mancanza di volontà politiche 
(o di volontà politiche contra
rie) e di mancanza di livelli cul
turali e scientifici. Il problema 
dei tumori, al di là delle decla
matorie enunciazioni di princi
pio, viene ridimensionato a 
problema di specialità medica, 
collocazione ben grave se si ag-

S'unge il taglio "tradizionale" 
i larga parte delta medicina 

nel nostro Paese. In questo te
ma si gioca sulla dialettica delle 
artificiose contrapposizioni di 
principio, che è poila dialettica 
della subcultura. E necessario 
curare chi può essere guarito; i 
necessario assistere chi non 
può essere guarito, ma è neces
sario soprattutto evitare che 
chi è sano ammali, e che le futu
re generazioni non ammalino 
Bempre di più, anzi ammalino 
meno. Oggi in Italia, come ho 
detto, per la prevenzione si fa 
poco, e non si è fatto molto 
neanche per mettere ordine nel 
momento terapeutico. Per fare 
l'una e anche 1 altra cosa sareb

bero necessari appunto lo spa
zio e la collocazione che la ricer
ca scientifica non ha». 

•La ricerca scientifica nel 
settore oncologico — dice anco
ra il prof. Mattoni — anche in 
quei limiti ristretti a cui oggi è 
relegata nel nostro Paese, è poi 
in larga misura funzione di in
teressi che hanno ben poco a 
che fare con la ricerca scientifi
ca, la cancerologia, la sanità, le 
necessità dell'utenza. Non è ca
suale che una parte determi
nante della ricerca coeiddetta 
scientifica del settore oncologi
co in Italia serve da cassa di ri
sonanza al mercato di farmaci e 
di apparecchiature, i cui bene
fici sul piano clinico spesso non 
sono dimostrati, mentre a volte 
sono dimostrati la loro inutilità 
e i loro rischi. Forse l'aspetto 
più grave di questa situazione è 
che molti ricercatori del setto
re, tra i quali molti giovani, su
biscano questa situazione senza 
avvertirne i limiti, e si unifor
mino alla moda della concessio
ne delle briciole, come un pre
mio. 

— Quali sono le strategie 
per controllare la malattia? 
•Attualmente e in prospetti

va, la comunità scientifica in
ternazionale, ai livelli di mag
giore competenza e indipen

denza, sa che la prevenzione 
primaria, cioè la difesa dell'uo
mo dagli agenti oncogeni, è lo 
strumento determinante per il 
controllo della malattia. Tale 
prevenzione però non può esse
re sottodimeneionata ad un in
tervento medico e tanto meno 
specificatamente clinico. Deve 
essere invece il prodotto di de
cisioni e strategie più generali, 
che mirino a rendere possibile 
lo sviluppo da un lato, e la tute
la dell ambiente, una qualità 
più fisiologica di vita e la salu
te, dall'altro. Perché ciò avven
ga è necessario che al problema 
della salute, dell'ambiente, dei 
tumori, venga data la dimen
sione che gli compete; che la ri
cerca scientifica produca ì pre
supposti e le conoscenze, che 
nel settore oggi è in grado di 
produrre; e che al dato scienti
fico venga concesso lo spazio e 
il peso che gli è proprio, nella 
dialettica da cui scaturiscono le 
decisioni che determinano le li
nee di tendenza della società». 

— Quali sono le sue propo
ste e impegni? 
«È necessario innanzitutto 

modificare l'immagine della ri
cerca scientifica e del suo ruolo. 
È necessario formare professio
nisti della ricerca scientifica e 
tecnologica, ai vari livelli, in 
particolare quello universita
rio. È necessario che il ricerca
tore sia consapevole che il suo 
firimo atto politico è di fare del-
a buona ricerca. È necessario 

destinare fondi sufficienti, a 
produrre una comunità scienti
fica attiva e adeguata alle esi
genze, attingendo da nuove for
ze e dalla conversione di forze e 
risorse mal utilizzate, stagnan
ti nei buchi neri dell'economia 
del Paese. È importante poi che 
in un Paese industrializzato si 
ristabiliscano tra mondo della 
tecnologia e dell'industria pub
blica e privata e quello della ri
cerca quei legami che sono vi
vificanti per entrambi. Questo 
per quanto si riferisce a propo
ste. Per quanta riguarda l'im
pegno, mantenere vivo nell'a
rea politica a cui ho dato la mia 
adesione, un interesse puntuale 
e continuativo alla problemati
ca della ricerca scientifica, che 
sia ricerca di sviluppo tecnolo
gico e culturale». 

Jenner Meletti 

INCHIESTA L'orientamento dei giovani alla vigilia delle elezioni / 6 
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PALERMO — .Vadl morire 
ra««aji coma ta.au domandi 
a* suoi M e t a » JneJOarefife. 
» 0 dici; no, Il destino de/te 
Sicilia non pud «nere que
sto, mi è"putto «ncnlo. C * 
un problema di valori: la vita 
contro la morte per draga, la 
paca contro la violenta della 
mafia, la rag-Ione contro la 
/bilia dalle bombe e del mia-
ai», Ciascuno A II tuo per-
eorto, ma te pel el al ritrova 
In Unti al corteo o In assem
blea — eomuniati, cattolici, 
tenia colore—allora iignin-
ca che non e vero che 1 giova
ni non credono lo nulla e che 
guattì valori contana., Io mi 
tono impegnata .dopo la 
morte di l a Torre. E triste, lo 
so, che ci si debba Impegnare 
dopo la morto di qualcuno. 
M# anche per questo non ol-
togn» sprecare nessuna oc
casione; è quello che sto di
cendo al miei amici, a quelli 
che votano.. 

Lei non roterà, Natali». 
Diciassette anni, quarto liceo 
scientifico, non e ancora 1-
seritta nelle Uste elettorali. 
Ma ciò non tosile forse ne al
le tue riflessioni ne al suo 
Impegno. Che e maturato — 
come per altre centinaia di 

S lomnl siciliani—con la e s 
enta dei nuuwiorl appunta

menti di questi meal: le mar' 
ce contro la mafia, la mobili
t inone contro I missili, 1 cor
tei contro la violenta sessua
le, le manlnutaslonl e a un 
anno da/l'ajjasslnlo di La 
Torre* DI Solvo, 

Voterà Invece Anna, 18an-
nl, tene liceo clastico, sem
pre presente alle manifesta-
aloni purse la politica —dice 
—. non rieace ad affascinarla. 
Voterà comunista perché le 
sembra giusto, perché il PCI 
le appare li partito più vicino 
alle sue idee, perché cosi si 
potrà finalmente affrontare 
li problema più grosso per l 
giovani; Il lavoro. 

Giovanna, diciottenne, 

«La mafia come destino. 
Non ci sto» 

Tra i ragazzi di Palermo, quelli 
delle marce contro la criminalità 

delle cosche - «Molti ci guardavano 
con l'aria di dire: ma che cosa pensate, 
di cambiare il Mondo?» - «A ventanni 

non si può vivere a testa bassa» 

anche lei del classico, non lo 
sa ancora per chi voterà. Non 
capisce bene il senso delle di
spute politiche. A Verona ci 
andò, con altri sessanta, per 
partecipare alla manifesta-
alone della FGCI contro la 
droga e per sentire la Jottl. 
Ventitré ore di treno... Ma ci 
andò *al di là delle distinzio
ni politiche, e proprio perché 
era giusto impegnarsi su 
quei terreno». La politica co
me tecnica, come categoria 
separata, quella no, non la 
interessa. E non interessa 
neppure Mara, o Daniela, o 
Giulia, tre diciassettenni e-
acluse dal voto ma non dalle 
battaglie di questi mesi: «Sia
mo partite dalla realtà, dalia 
nostra vita di ogni giorno, e 
le nostre esperienze si sono 
incrociate e incontrate. Ab
biamo dimostrato che anche 
qui a Palermo qualcosa si 
muove...». 

Sono 350.000 In Sicilia l 
giovani che andranno a vo
tare per la prima volta; ti loro 
orlentamen to è In gran parte 

di spostare l'ago della bilan
cia elettorale. Come voteran
no? Gianfranco Zanna, se
gretario della gioventù co' 
munlsta dì Palermo, ricorda 
che nel '79 il voto giovanile si 
distribuì soprattutto fra DC 
eradicali. Oggi quelli che vo
tarono PR sono delusi, e il 
pasticcio di Pannella ha dif
fuso ancora più un senso di 
impotenza. Per la DC gioca
no tuttora t meccanismi del
l'interclassismo e dell'ambl-

?mltà. Un partito dalie molte 
acce, ma con un unico cal

colo di voti. Ma la fragilità 
delle ragioni Ideali viene an
cora una voita compensata 
dagli strumenti collaudatisi 
slml del clientelismo, del sot
togoverno, del ricatto. 

Racconta Zanna: «A Cari
ni, pochi chilometri dal ca
poluogo, l giovani senza la
voro si sono organizzati in 
comitato. C'era un ragazzo 
molto attivo, alla testa dei 
gruppo. A un certo punto ha 
avuto un incontro con 1 mag
giorenti de del luogo e da 
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quel giorno non s'è più fatto 
trovare. Sparito. La DC a Ca
rini ha oltre il sessanta per 
cento del voti...». 

Da Carini a Bagheria, uno 
dei vertici del triangolo che 
comprende anche Casteldac-
eia e Altavilla, dove le bande 
mafiose si contendono fero
cemente Il controllo degli af
fari ed 11 potere. Una marcia 
contro la mafia qui non s'era 
mai vista; l'hanno promossa 
Il 26 febbraio scorso gruppi 
di ragazzi, in prevalenza stu
denti, alcuni del quali hanno 
poi deciso di aderire alla fe
derazione giovanile comuni
sta. Si chiama -Futura» Il cir
colo culturale nel quale vado 
ad incontrarli. 

Vincenzo, lflanni, terza li
ceo classico, osservava la 
faccia delia gente mentre ii 
corteo del millecinquecento 
studenti sfilava perle strade: 
'Molti ci guardavano per
plessi, con l'aria di dire: ma 
che volete, ma che cosa vi 
siete messi in testa, di cam
biare il mondo? Per questa 
gente, per la sua cultura e 
per i rapporti che qui hanno 
sempre regolato la vita so
ciale, era una cosa inconce
pibile 

Ma una Iniziativa 'Incon
cepibile» come quella, aiuta 
ora nella scelta politica che 
molti fra quel ragazzi devo
no compiere? Ancora Vin

cenzo: «Sì, è un'esperienza 
che è servita a chiarire molte 
Idee, a mostrare chi stava da 
una parte e chi dall'altra*. 

Giovanni, 19 anni, Iscritto 
a medicina, ricorda che il 
sindaco de di Bagheria in un 
primo momento negò la sua 
adesione all'iniziativa. Disse 
anche lui: «La mafia non esi
ste». Poi arrivarono i mes
saggi del politici più accorti, 
delle autorità dello Stato, del 
cardinale Pappalardo, e allo
ra cambiò idea. 'Ma l'imma
gine della DC agli occhi dei 
giovani, dopo quella faccen
da appare più chiara*. 

Si alce spesso che da parte 
del giovani c'è un rifiuto del
la politica. Voi lo avvertite? 
Ce, per esempio, la tentazio
ne della scheda bianca? 

Risponde Ettore, 20 anni, 
primo anno di giurispruden
za: «No, non conosco nessuno 
fra 1 miei amici che voti 
scheda bianca. Se c'è, è un 
fatto che tocca igruppi meno 
politicizzati. Per 11 resto non 
si tratta di rifiuto della poli
tica: di sfiducia piuttosto, 
quella si*. 

«E perché — interviene 
Gianpiero, 19 anni, ingegne
ria —, perché non dovrebbe 
esserci sfiducia? Ti guardi 
intorno, leggi I giornali, a-
scolti la radio o la televisione 
e vedi che è tutto un casino, 

uno schifo. Certo.., poi però 
vedi anche che ia marcia 
contro ia mafia funziona, e 
allora un po' ti Uri su. Ma 
quanto ti costa..,». 

Andrea, 20 anni, Iscritto a 
geologia, conferma anche lui 
che si tratta di sfiducia, una 
sfiducia che nasce dalle cose, 
da questa realtà meridionale 
cosi difficile e faticosa: »Ma 
anche dalla cattiva Informa
zione, che fa apparire remota 
la possibilità stessa di cam
biare...». Ancora Vincenzo: 
•li coraggio ti abbandona 
quando vedi che per molti 
ragazzi l'interesse più grosso 
è il motorino, o la maglietta, 
o la pizza. La settimana scor
sa due ragazzi mi hanno 
chiesto: è più a sinistra l'MSJ 
o il PSI? Capisci qua! è il li
vello?». 

Tutto vero, senza dubbio. 
Ma ti valore straordinario di 
quei millecinquecento in 
marcia da Bagheria a Ca-
stridacela contro la mafia 
non è tale da sconfiggere o-
gni pessimismo? Si rendono 
conto, questi ragazzi, di esse
re protagonisti di un fatto 
storico? Probabilmente la ri
sposta è che anche 1 fatti sto
rici finiscono per schiaccia
re, per soffocare, se gravano 
su poche spalle, se a regger
ne Il peso non si è in tanti. 
Succede che gli amici tlchie-
dono chi te lo fa fare, che tuo 
padre ti guarda storto quan
do torni a casa, che tt senti In 
colpa con te stesso se non 
trovi lavoro. 

Zanna racconta della pri
ma sera, quando lui e qual
che altro andarono a Baghe
ria per proporre l'Idea della 
marcia. Non avevano alcun 
riferimento, disponevano 
soltanto dell'Indirizzo di un 
amico. Non conoscevano la 
via, e si fermarono a chiede
re Informazioni ad un giova
notto fermo sotto un lampio
ne. Quando la macchina si 
fermò e fecero per aprire 11 
finestrino, Il giovanotto 
scappò come una saetta. SI 
nascose tra 1 tufi di una casa 
in costruzione, e soltanto da 
lì diede l'Informazione. Per 
dire del clima di sospetto, di 
paura in cui si può vivere... 

Alternativa? Si, è una pa
rola che può contenere una 
speranza. Ma non tanto per 
ciò che significa di politico, 
di accordo possibile tra par
titi, di calcolo di voti. Fra 
questi giovani l'interesse per 
un tale significato appare 
scarso. Alternativa, invece, 
allo stato di cosepresen te. al
la paura, alia degradazione, 
alla droga, alia guerra, alla 
mafia. Alla morte. 

Zanna non cambierebbe 
questa sua città con un'altra, 
perché ha fiducia —• lui con 
gli altri — di poterla cambia
re «dentro*. Ivo, non sta scrit
to da nessuna parte che ali' 
ombra di queste cattedrali 
barocche, di questi palazzi 
normanni, di questa storia 
millenaria, un ragazzo o una 
ragazza di questi anni Ottan
ta debbano vivere con gli oc
chi bassi o con una fascia ne
ra al braccio. Non sta scritto 
davvero da nessuna parte. 
Anche fi voto può servire a 
spiegarlo. 

Eugenio Manca 
(Fine - / precedenti articoli 
dell'inchiesta di Eugenio Man
ca e Michele Serra sono stati 
pubblicati U 9, 12. 14, 15, 16 
giugno) 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Se si rinuncia, 
si rinuncia un po' 
anche a se stessi 
Cara Unità, 

negli ultimi tempi in alcuni ambienti Intel
lettuali e politici sono venute di moda discus
sioni equivoche e mistificatrici. Si è iniziato 
con la teorizzazione dell'esaurimento dei con
cetti di "Sinistra» e -destra» per approdare a 
quella sull'astensionismo, di cui una certa po
litologia pseudo progressiva è diventata pala
dina. 

Non credo che -sinistra» e -destra» siano 
categorie di una cultura preistorica incapaci 
di esprimere la realtà attuale. Certamente è 
vero che hanno assunto significati più ampi. 
che sono state arricchite da nuovi soggetti so
ciali (penso al movimento per la pace}. 

Si è venuta dunque costituendo una nuova 
cultura di sinistra che parla diversi linguaggi. 
E non è forse vero che, in contrasto con questa 
nuova cultura di sinistra, esiste una cultura di 
destra? Si pensi alla cultura della guerra e 
dell'oppressione dei deboli, di cui sono esempi 
gli sconcertanti avvenimenti dell'America La
tina. 

A questa nuova situazione il PCI è fra ì 
pochi partiti di sinistra dell'Occidente che, 
con originalità, sta portando il suo contributo, 
confrontandosi e dando espressione a quella 
pluralità di linguaggi cui si accennava prima. 

Si può dunque dire che tutti i partiti sono 
uguali, per cui l'astensionismo diviene l'unica 
arma della società civile contro l'omogeneità 
del distema dei partiti?- È evidente la contrad
dizione profonda se non addirittura l'ipocri
sia e la disonestà morale nel sostenere una tesi 
simile. 

Il tentativo di iperpoliticizzare la scheda 
bianca è palesemente mistificatorio. Perso
nalmente dubito della -politicità» della ri
nuncia ad esprimere con la scheda il proprio 
giudizio, pur essendo cosciente che il voto de
ve essere solo un momento, se pure importan
te, di una più vasta, continua attività politica. 
La disaffezione alla politica deve essere vinta. 
se non si vuole rinunciare completamente alla 
speranza di cambiare la società: rinunciando 
così un po' anche a se stessi. 

ANTONIO FIORAVANTI 
(Bologna) 

«Il proverbio dice: 
provare per giudicare» 
Cari elettori, 

ci avviciniamo alla grande battaglia del 26 
di giugno, che ci sta molto a cuore sapendo 
che questa volta si presenta un po' confusa, 
specialmente per quelli che sono ancora inde
cisi se votare o no. Sono molto preoccupata 
sapendo che sono in tanti ad ignorare le cause 
della nostra triste situazione. 

Da qualcuno si sente ancora dire: -lo non so 
se andrò a votare; sono stanco, non ho più 
fiducia in nessuno e penso che4utti i partiti ed 
i governi sono uguali*, lo rispondo: ma non è 
vero! Non è proprio vero! È frutto di una 
mentalità sbagliata pensarla cast Ci sono i 
fatti che partano chiaro: io sono molto vecchia 
(91 anni) ed ho sempre visto dei governi capi
talistici che non hanno mai fatto nulla di effi
cace per il popolo, solo promesse mai mante
nute a cut hanno corrisposto tante lotte e sof
ferenze di ogni genere. Hanno lavorato solo 
per conservare il proprio potere. 

Ripeto, sono molto vecchia, con molta espe
rienza: e non ho mai visto in Italia un governo 
di sinistra. Il proverbio dice: provare per giu
dicare. Non abbiamo mai avuto quella fortu
na, perchè hanno sempre avuto loro fi nostri 
avversari) tutto il potere nelle mani. 

Ma oggi non è difficile capire chi fa tt bene 
ed il mate, chi difende il mondo del lavoro, i 
disoccupati, t pensionati, gli emigrati ecc. Al
lora, cari elettori, meditate su quanto vi dice 
questa nonna, perchè è tutta realtà vissuta. Se 
volete un cambiamento ed un miglice avveni
re, per it bene di tutti, dei nostri figli, nipoti e 
pronipoti, votate per un governo di sinistra, 
per il partito comunista italiano. Altrimenti 
saremo di nuovo ingannati. 

Mi auguro che fon. Bettino Craxl si unisca 
a noi perchè l'unione fa la forza. A/lego a 
questa mia trentamila lire per il nostro Parti
to. Concludo augurando ogni bene al caro 
Pertini. 

MARIA BARONCELLI veti ARMAROLI 
( Bologna) 

L'Irpinia è destinata 
a diventare 
sempre più Belice 
Cari compagni, 

la storia del dopo terremoto dell'Alta Irpi-
nia si avvia a celebrare il suo terzo anniversa
rio: i giorni, i mesi, gli anni si succedono or
mai con velocità impietosa. Sempre più spes
so le promesse si dimostrano avvilenti bugie, 
non solo per chi te riceve ma anche per chi, con 
grottesca sfacciataggine, continua a farle. 

Entro il mese di maggio si doveva partire 
con i piani di zona; entro il mese di maggio si 
doveva iniziare il recupero dei centri storici, E 
maggio è passato ancora una volta 

Lo Stato ha già speso una caterva di miliar
di che, se utilizzati diversamente, avrebbero 
potuto assicurare a motti dei sopravvissuti, e 
da tempo, un'abitazione decorosa e definitiva. 

Così non è stato. Nel paesi dell'Irpìnia nul
la è stato fatto per migliorare concretamente 
te condizioni dei veri terremotati, nulla è staio 
fatto per allevare la loro sfiducia e la loro 
disperazione. Moltissimo, invece, i stato fatto 
per aumentare il danno provocato dal sisma. 
La pioggia di miliardi che ha inondato il -cra
tere» è stata investita per trasformare la fisio
nomia dei paesi. Intere coltine sona state 
sbancate e spianate; buoni terreni sono stati 
inutilmente, gratuitamente e violentemente 
sottratti all'agricoltura; baracche-box e pre-
fabbricati'containers mutili ed inutilizzati, 
costati forse di più dt una costruzione vera, 
caratterizzano ipaesi irpini, una volta definiti 
"presepi- edora molto prossimi a Lager: mo
derni monumenti alla tragedia, all'inganna, 
all'ingordigia e alle immunità. Miliardi e mi
liardi sono stati spesi per progettare e talvolta 
eseguire lavori pubblici o inattuabili o non 
necessari e montagne di carta sono state sciu
pate per elaborare progetti che non verranno 
mai realizzati. 

L'Alta Irpìnia. fu detto, doveva diventare il 
più grande cantiere d'Europa. Invece rimane 
il simbolo di un modo di governare che offen
de il pudore oltre che il buon senso. 

in Alta Irpìnia i disoccupati sono ormai 
10.872 (al primo gennaio 1983. con un incre
mento annuale del 15 per cento). 

Non ancora sazi dei banchetto relativo all' 
emergenza, ora si affilano i coltelli per con
tendersi i miliardi relativi alle aree industriali 
che. tra l'altro, oltre a non essere ancora at
trezzale, non sono ancora ben definite. Le ele
zioni anticipate, però, hanno fatto il miracolo: 

i pasti di lavoro già si contana, sono tremila. 
ma quando, non è detto. Per ora costituiscono 
un ulteriore specchietto per le allodole in ma
no atta classe politica dominante che, imper
territa, continuerà a ricattare, ad umiliare e a 
rendere sempre meno liberi t nostri giovani e 
le nostre popolazioni. 

Se non si cambia, in queste condizioni l'Ir-
ptnia è destinata a diventare sempre più Beli
ce. 

NINO MARIO SCOTECE 
(Bisaccia • Avellino) 

Sarebbe così diffìcile 
evitare milioni 
di moduli 740? 
Cara Unità, 

sarebbe tanto difficile unificare in un'unica 
cartella i pensionati INPS titolari di due o più 
pensioni, In modo da fare a toro le ritenute 
fiscali complete alla fonte e risparmiargli di 
dovere compilare milioni di moduli 740? Si 
eviterebbe di far guadagnare inutilmente ban
che e liberi professionisti e di mortificare dei 
cittadini che vogliono solo rispettare le leggi. 

Facendo le trattenute complete atta fonte, 
mese per mese, sia it Tesoro che l'INPS et 
guadagnerebbero, perchè avrebbero denaro 
fresco e le entrate non passerebbero attraverso 
le Banche. 

I Comuni avrebbero meno da fare per orga
nizzare la distribuzione e il ritiro di tanti su
perflui modelli 740. 

L'Ufficio Imposte risparmierebbe milioni di 
ore per controllare le entrate del pensionati e 
potrebbe dedicare più forze alla caccia agli 
evasori. 

Inoltre si risparmierebbe di stampare inu
tilmente milioni di mod. 740. 

Non ci vorrebbe un grande sforzo. 
OSCAR PIANA 

(Bologna) 

L'esazione non deve 
costare più della tassa 
Cara Unità, 

il sistema fiscale si dovrebbe migliorare ol
tre che, giustamente, facendole pagare equa
mente tutti, anche badando alla produttività 
di esso, secondo il principio che l'esazione del
la tassa non deve costare più della tassa stes
sa. 

Così come già c'è l'esenzione per i redditi 
più bassi, o la possibilità per coloro che hanno 
solo reddito da lavoro di presentare it sempli
ce mod. 101. così net mio caso per 5.000 lire 
che devo pagare, dovrei essere esentato, sì da 
non perder tempo ad andare in banca, far la
vorare Il bancario e poi tutta la trafila degli 
Impiegati delle Imposte Dirette, anch'essi co
stretti a perdere tempo dietro a quelle poche 
migliaia di tire. 

SILVIO GANDOLH 
(Bologna) 

Due anni dopo 
Signor direttore, 

due anni sono trascorsi dal varo dello Ri
forma della PS: due anni che si aspetta di 
vederla attuata ed invece sta lentamente e 
stancamente trascinandosi quando non ri
prende quel processo involutivo che it legisla
tore sicuramente non ha voluto né previsto. 

Due anni che si attende di poter conoscere la 
posizione (qualifica e funzioni) di ognuno dei 
65 mila circa appartenenti. 

Due anni e non si è riusciti ancora a saldare 
le competenze dei servizi notturni e festivi 
prestati. 

Due anni e non si è ancora riusciti a creare 
i nuovi ispettori provenienti dall'organico in
terno (leggasi marescialli). 

Sì vuole dunque dichiaratamente affossare 
la riforma di Polizia? 

E se questi sottufficiali, tanto bistrattati, 
decidessero in massa di chiudere la toro car
riera dimettendosi, riuscirebbero t nuovi j . 
spettori, con una preparazione di appena 9 
mesi di corso e nessuna esperienza alfe spalle, 
ad opporsi a tutte le forme di delinquenza? 

II contratto di lavoro? Una chimera. Si 
chiese formalmente nel 1982 l'inizio delle 
trattative per la stipula del 1" contratto nazio
nale della Polizia di Stato (per legge esso si 
estende a Carabinieri e Finanza). Dopo innu
merevoli riunioni in svariate sedi, peraltro in
terlocutorie ed inconcludenti, a tutt'oggi non 
si vede uno spiraglio di avvio serio. 

Non parliamo ai lavoro straordinario: è ob
bligatorio prestarlo per legge, ma non i obbli
gatorio retribuirlo.' 

I cittadini, cui la polizia si rivolge ed al cui 
servizio essa si pone nella tutela delle toro 
libertà democratiche sancite dalla Costituzio
ne, è bene sappiano come i partiti trattano la 
Polizia e le Forze dell'Ordine; quelle stesse 
cui quotidianamente e per i più disparati mo
tivi ogni giorno si rivolgono. 

GIUSEPPE PACETTO 
segr, reg. Sindacalo autonomo di Polizia (Cagliari) 

Non facciamo fìnta 
di non accorgercene 
Caro direttore, 

ho appreso dall'Unità delia mostra, allesti
ta all'aeroporto parigino di Le Bourget. dì 
aerei, armi da guerra, missili ecc. Fra i tanti 
espositori c'era anche l'Italia, la quale si è 
fatta onore sia in campo civile che militare, 

Qui comincia la contraddizione; dobbiamo 
sentirci onorali o infamati da quello che è 
emerso? Sul giornale si parlava chiaramente 
di ripresa dell'industria bellica che ha solle
vato te sorti delie aziende, perché rende benis
simo: non ci rendiamo conio dell'orrore di tut
to questo? Significa che noi partecipiamo alle 
atrocità che vengono commesse m tante parti 
del mondo; Medio Oriente, Centro America 
ecc.. 

Quando poi qualcosa rende bene, sono in 
troppi a fare finta di niente e ad evitare il più 
possibile una giusta informazione: il TGl in
fatti. riportando la notizia, ha parlato solo di 
mezzi fabbricati per uso civile, volutamente 
omettendo tutto I resto. 

Italiani, non facciamo fìnta di non accor
gercene. 

GABRIELLA NARDI 
(Bologna) 

Il favoloso 
«Giorni-Vie Nuove» 
Cara Unità. 

regalo tre annate ('73, '76 e '77) quasi com
plete del favoloso settimanale Giorni-Vie 
Nuove. Io purtroppo devo disfarmene. Posso 
spedire per treno a mio carico. 

Era un mezzo d'informazione utilissimo, 
semplice e aggiornato. La mia famiglia ne 
sente molto la mancanza. 

MAURIZIO CASAL1NI 
Vm Sociionc 38/66, POH Albisola (Savona) 
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